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Stato un tratto della 
Voiìxa Gentilezza il 
permettere, che il Vo- 
flro bel Nome ornaffe il principio 
del Libretto , che mi fon dato l'o- 
nore di dedicarvi. 
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Io conofco, che il dono è si pic- 
colo, c sì poco proporzionato alle 
Doti che fi ammirano in Voi , e ai 
rifpettofo offequio , che vi debbo per 
tutti i Titoli , che ecceflivo fi rende 
il mio ardire neiroffèrirvelo pubbli- 
camente. 

Potrei rendere in parte queflo ar- 
dire più fcufabile, fe potem in ag- 
giunta del tenue dono, dare orna- 
mento a quefto foglio col porre in 
villa i tanti pregi della Nobile Fa- 
miglia , da cui fiete ufcita , e di 
quella a cui sì degnamente vi unifte 
col Maritaggio, o fivvero delle altre 
Doti che fono più fpecialmente Vo- 
ftre, perchè derivanti dall'Animo 
Voftro , dal Voftro Ingegno , e dalle 
Voftre Virtù ; ma il breve giro di 
una Lettera non è capace di tanto , 
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e la Voftra moderna , e l'obbedienza 
che vi devo, mi obbliga, mio mal» 
grado , al fìlenzio ; onde non mi re- 
fta , che a pregarvi di aggradire folo 
il mio buon volere , e permettermi 
l'onore di foferivermi con tutto il 
rifpetto 

pi V. S. Illustrissima, 



m 



Arezzo, 21 Gennaro 
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Vmilmo. Devmo. Obblmo. Sttvìt. 
Francesco Majitinozzi, 
Imprefari© 
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ATTORI. 



Prima Buffa. 

LAURINA Giard.niera, Amante di Leandro. 
Signora Maddalena Ricci Conti. 



r • 



Primo Buff. mezzoCarat. k Primo Tuffo Caricato» 
LEANDRO GiovmejDON TIMOTEO 
Attratto, e Giocatore ! Uomo flravagante , 
di Lotto, Figlio di D * Padre di Leandro. 
Timoteo. * 
Sig. Giovanni Bottari. hsig. Micbile Baroni. 

Sesonda Buffa. 5 Altra Buffa. 
CLARICE Figlia di [| ANGELICA Figlia di 

D. Timoteo. * D. Timoteo. 

Signora Ro/aiia Offici. 2 Signora Anna Paolttù. 

Secondo Buffo caricato, * Secondo Buffo mez. Carat. 
CAPITAN F AC- fi GIOCONDO Came- 

CENDA Fratello di ♦ riere di Leandro. 

Laurina. 5 
Sig. Giufeppe Simonelli. % Sig. France/co Cavalieri* 

V'espila Cameriera, che non parla. 
Servitori, e Lacchè, che non parlano. 

La Scena fi rapprefenta in una Terra di 

delizie nelle vicinanze di Genova. 

% 

V 

LA MUSICA DEL DRAMMA 

i — 

E del Celebre Sig;. Niccola Piccini, Maeftro 
di Cappella Napoletano. 
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ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

• • * * 

Galleria. 

Clarice a federe da una parte con Vefpina accana 
to, che termina di pettinarla: Dall'altra par- 
te Angelica alla Spinetta in atto di folfeg* 
giare , e provare un aria. Leandro nel fondo , 
mn Tavolino avanti, fopra del quale Spada , 
e Cappello in atto di fcrivere, e D. Timoteo , 
$he paffeggia ora accofiandofi ad uno, ed ora 
all'altro, inquieto, e pieno di maraviglia. 

Ang. r ^\rOn mi fidò degl'amanti 

t yij Sono furbi tutti quanti, cantando. 
Fa la fol fa mi "fa ine, 
■ v * " 11 cantar non fa per me. 
1***4 Due d'Epatta, fei di Luna, 

E' sfacciato il ventitre, 
Sì farò la mia fortuna ; 1 " • 
Qui ci è il temo per mia fe. 
C/ar. La mia povera bellezza : 

Vefpina prejenta a Clarice lo fpetcbh.i 
In che mani è capitata! 
Ignorante difgraziata . 
Vefpina fa una riverenza , e tn atto di piangete parte. 

Vanne prima ad imparar. . *; 
Ttm. Ho tre figli, e fon tre pazzi,. 

A* * 
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. Quelle due di bell'umore j 
L'altro attratto, e giocatore, 
E mi fauno difperar. 
A*g. Maledette fian le tiote* Si alz.a. 

Clar. Maledette cameriere. Si afre*. 

Ltan. Ah elv* il Lotto è un gran piacere! 

Statuì rip **ndo cxrte in faccocas. 
Tim, Paz/i pazzi in verità. 

a ^Signot Padre 'on chi i'ha? 
Lei borbotta, le fi adira! 
Tini. E' la teifa, che vi gira, 

M 3 Le verrà l'alterazione. 
Tim. Oh per bacco, arci boccone 

Ho ragion di barbottare, 
Taroccare, e Crepitar. 
a 3 Faccia pur quel cne le pare 
Lei tarocchi fino a fera, 
Che noi diamo ad afcoltar. 
Tim. Tn Comma Tempre Lotto 

A Leandro, che penfa % e non af coita niente* 
Sempre mufica in tetta A Ang. 

Sempre toeletta. « A C/*r. 

C/*. E' proprio delle giovani 
Vagheggiarli allo fpecchio: 
Lo farette ancor voi, ma liete vecchio. 
Tim. Ciarlieretta arrogante . 

Così rifpondi? 
Ang. Signor Padre mio 

Io fon più buona, io vi ubbidifeo, io vi amo.„. 
Tim. Signora flemma mia, ci conolchiamo* 

Oh oh chi vi credette! 
C/<*. Io poi fono (Incera, 
Amo. le mode, il brio 
La buona grazia, la beltà, Io fptrito, 
Emrroxiò che Signoria fi chiama: 
Perché non nafeer Dama! 
Che bei pen fieri avrei, che mente vafta.... 
Tim. Oli fiete tutte due di buona patta.* ~ 
*Ma ci penferò io. Leandro afcolta 
Ehi Leandro. Scuotendola 

Cta. Ori/é ? \ 
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Ah fletè voi ? ^ ^ ? 

m im. Oh poveretto me! ; 
Tu non penfi, che al gioco, ti io vorrei, 
Che penfaflì al tuo flato: 
Già ho conci ufo, ho parlato; t 
Do man vedrai la Spola in cafa tuia: 
Voglio una donna fa via, e di giudizio^ 
JLean. ( Se il ventitre non viene, è un precipizio.) 
Tim. E ben ? Cofa rifpondi? Leon, non dì resti, 
Cla. lo vi rifpondo 

E 1 mio Fratello i non vogliamo in cafa 
Una Cognata. 
Tim. Come? 

Cla. E* dovere, che prima 

Ci maritiamo noi. 
Ang. Sì Signor Padre, 

Parlandovi col débito rifpettò, 

Approvo anch'io, quel che Clarice ha dettò* 
JLcan. Signor Padre, a propofito, 

Volete darmi moglie? 

Chi è? Come fi chiama? 
Tim. Lo vedete? 

Rifponde dopo un'ora. Io voglio dàrrf 

La Signora l Tabella, 

Giovine favia, ricca, onefta, e bella. 
Lean. E' vero: onefta giovine; \ 

Ma Laurina, Laurina, 

La cara giardiniera. Da fé. 

Tim. Ti dò tempo a penfarvi fino a fera. 
Cla. Io far la ferva a una Cognata? ^ 
Tim. Certo. " • ? 

Ch. Non farà mai. 
Ang. Sentite. 7 

Sempre con riverenza, 

Che marito ci vuole, 

E pretto vi diciamo; m % 

E fe giovan non è, non Io vogliamo. 
Se qualche ragazza 

A un vecchio fi fpofa, 

Non può, che effer pazza, 

E fuori di fe. A 5 ^ h r , 
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Ciafcuno ben vede 

Qual uè la cagione 9 

Mutar condizione, 

Non voglio per me. 
Se vò per dormire, 

All'ora del Tonno 

La tot le del Nonno 

Non voglio fentir. 
£ fuori di quei io 

M'immagino il redo f - 

Non voglio marito, 

Se giovan non è. 

SCENA IL 
D. Timoteo , Clarice , e Leandri* « 
T#w. "T 7 0glio ficcarti in un ritiro, 
Cla. V Angelica, 

In quello ha gran ragione: 

Pria dar moglie al fratello, è indi (erezione. 
Tim. Nò nò, così ha da edere, 
Lea. ( Ah fortuna, 

Fortuna maledetta, 

Far nafeer Laurina in bado dato? 

Ma te vinco, fe vinco.) 
Tim. Ho già penfato. 

Tutte due fuor di cafa: 

Tutte due nel ritiro, 
Lea. Polio chiedervi, 

Signor Padre, una grazia? 
Tim. Parlate. 
Lea. fo non vorrei 

Legarmi co^ì predo* 
Cla. Dice bene. 

E* un pazzo chr fi lega. 
Tim. Nò, dice mal, la gioventù fi fprega. 

Moshe, moglie.... ( . 

Cla. E le giovani 

Si (pregano ancor'ede, 

Oh manto, marito...» 
L * Ci vuol tanto 

A *n>var due mariti, uno per voi, a Tim. 

Ed uno per Ciance? f 

■ 
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Tim. Come, beftia! 

Un marito per me! \ * ' 0 

Lea. Volevo dire, ' 
Che procurafte di trovar dentr'oggi 
Un marito ad Angelica, 
L'altro a Clarice. 
Tim. Meglio: 

JDentr'oggi due mariti? E che fi zappano^ 
Nafcono come i funghi? 
Ho d'andar colla tromba a ricercarli? 
Ho d'affigger gli editti ? 
Sì vi voglio fervir: voglio gridare, 
Io ci ho due figlie, chi le vuol fpofare? 
Sì Signore, andrò gridando, 
Ci ho due figlie, che fon nubili; 
Chi vuol moglie? ci è neffuno? 
Ve ne dò una per una 
Due figliole a buon mercato, 
Che mi han quafi aftafiìnaco 
Colla loro vanità. ' 
Zucche vuote, beftie matte; 
Ma di noi chi è più fciocco? 
Sono un'afino, un'allocco 
Se vi afcolto, in verità. 
SCENA III. 
Clarice, Leandro , poi VefpUa^ indi Gioconda 
CU. (OErvire una Cognata? 

O Un'altra donna ? Oh Ciel fon difperata.) 
Lea*. (Ah che Ifabella è ricca, 
E non vorrà mio Padre Frattanto prende la 
Accordarmi Laurina. ) (fpada, e il cappello. 
Cla. ( Vò sfogar la mia rabbia ^on Vefpina. ) 
Olà? Sono (tirati i manichetti? VtenVefp. 
La feuffia è terminata? 
La camera è fpazzata? 
La cioccolata è in ordine? 
Ma che ti daol la lingua. 
La rabbia mi divora, 

Brutta ftresja infoiente, và in malora» Vefp. pah 
Lcan Giocondo: voglio adeffo 
Andare a ritrovare 
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Laurina mia vezzofa. Dove fei? Vttn Giocondo. 

Portami qaà la ipada, ed il cappello. 
Gio. Subito. p*tt*. 
Uan % ( Ah quel fembiante ^ troppo bello. ) 

Clarice cola avete? 

Mi pare, che fin'ora 

Abbiate contrattato. 
Cla. L'ho con colei: 

Sì ha da fare a mio modo: 

Se noa piace così* quella è la porta , 

Che conduce alla ftrada. 

SCENA IV. 

G*o ondo, e detti. 
C'*. T\TOn trovo, né il cappello, nè la fpada. 
Lean. |\ Come furfante! che n'hai fatto? 
\ Gio. Oh bella! Accergendoji ihe fba indoJjK 

Voi cercate la fpada? 
Lean. Sì, trovala briccon... ma voi ridete? 

Perchè? Che cofa avete? A Clarice. 

Cla. Ah vi fono obligata; 

Mi avete fatto fare una rifarà. 
L r an. Dunque fono un bamboccio, 

Sono il vodro buffone? 
Ciò. Ma Signore, 

Chi può farne di meno? Permettete, 

Che rida un'altro poco. 
Lean. Finiamola una volta: è lungo il gioco. 
Gio. Qucfta è fpada, o non è? Accennandola* 
Cla. Non è quello il cappello? 
Lean. ih ah..., 
Gio. Ah ah.... 
Lean. Sia maledetta 

La mia attrazione: andiamo. A Gioconde* 
Cla. Spererei, 

Che non peqfàfte niente ad Ifabeila. 
Ltan. Nò Signori-Snella, 

Io non ci penfo affatto.... ah fe fapefte..#» 

Batta ve lo dirò. 
Qualche amoretto? 
Lea ;. Se fapefte qua! fiamma io chiudo in petto. 
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Clie io parta adeflb fubito ' 

M'impone il cieco Dio, % *ò4* 

Che io tada all'idol tnio p 

A domandar pietà. 
Vado dai «aro bene ; 

Gli narro le mie pene r 

E a qtlefto cor fedele 

Non farà già crudele, 
. . Ma farà tutta amor. 
La lesge fembra critica f 
, E par qiiafi impoifibiJe, 

Ma rendefi foffribile 

A un alma forte, e nobile 5 
r Che brama fedeltà. . 
S C E N A V. 

L Clarice fata. 
O comparifeo afiai, 
Amore è una gran cofa; 
ivia prima tocca a me eh farmi fpofa. 
Che gran dfficoltà 
A trovare un marito; 
Ve ne fon tanti , e tanti: 
Balta ch'io volga un (guardo, ho mille amami 
Spira in fen potente ardore 
Il mio fguardo iufinghiero; 
Son colante, e di buon cuore, . 
Regna in me fincerità. 
Se difpiaccia io. non comprendo 
Il parlar fincero, e- (ch'ietto, 
Per gli amanti nel mio petto 
Regna amore, e fedeltà. 
SCENA VI. 
Giardino con vafi. 
Laurina #» atto di portare una piccola pianta , - 
indi il Cupitan Faccenda. 
Lau.T A roia a bella donna s'affomiglia, 

1 a Che giunta al mezzo dì non è più quella, 
Ella non è si frefea, e si vermiglia: 
E invoglia di fe fletta ogni donzella. 
Sono anch'io come rofa, che fpunta, 

- 

% 
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Al meriggio non fono ancor giunta > 
Qpalcheduno potrei innamorar. 
La donna , anche alla vite è aiTomigiiata > 
Beila fi fà f e all'albero ftà unita, 
Ma fe non è coll'albero accoppiata, 
Rimane al fuol dal parteggier ichernita* 
Vò trovarmi ancor'io un'arbbfcello, 
Ma che fia^di buon tronco, e novello 
Per potermi con quello accoppiar» 
E Leandro non viene? 
Oggi ancor non l'ho vitto: ah non vorrei 
Che le lue ftorditaggini 
Avellerò a produr cattivo effetto, 
E che lafciafTe me per altro oggetto. 
Ma.... Chi .è coftui?...* mifera mef 
Cap. Laurina, . Con tra/porto , e vivacità. 
Cara Laurina mia. 
Vieni, corri al mio fcno. 
Lau. Adagio un poco, Scojiandtfu 

Signor Mylord. 
Cap. Eh via, , Avanzando]*. 

Sans fa^ons, fans fa$ons. 
Lau. Signor iojciàto 

Qui ci fon pale, zappe, 

Pertiche, fe bifogna, 

E il far quefte infolenze è una .vergogna. 

Cap. Ma.... volendofi accojìare. 

Lau. Non ci è ma, che tenga: * 

Scollatevi, vi dica 
Cap, Brava, brava. 

Cosi ti voglio : guarda un poco, offerv*: Uva 

Poi chiedimi, perdono: ( $ baffi. 

Il gran Faccenda il tuo Fratello io fono. 
Lau. Faccenda,... Ah che piacere*.... 

Dopo tant'anni? <juai fortuna è quefta? 

Come così veftito? 
Cap. Sei contenta 

Di me, di quefta gala? 
Lau. \h tu mi fembri 

Faccenda un Princippne.... ma quei baffi, 

Quei baffi mi giacciono, 
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Gap. Potrebbe riconofcermi alcuno: ho disfidata 

Un'utìzial maggiore, , 

Mi fono eoa lui battuto , e l'ho, ferito. 5 

(Cioè per la paura io fon fuggito.) 
Lau. Ed ora? 
Gap. Son venuto 

Fin quà per rivederti l ' 
Lau. Dove alloggi? 
Cap. Vicino al Borgo: ho mèco 

Un ftupendo equipaggio: Vuoi denari. 

Scatole d'oro, anelli, 

Ripetizioni? 
Lau. In guerra 

Si fan tante ricchezze? Dalla cafa < 

Partirti aflai mefehino. " 1 

Cap. Ho dato il facco 

A dodici Città: fono il terrore 

Delle Provincie: al gioco 

Vinco da difperato; 

Le donne mi regalano: 

Parlo l'arabo, il greco, 

Il francefe, ringlefe^ fono medico, 

Mùfico, balferino. 

E fernpre onorati (fimo 

(Cioè con qualche imbroglio.) 

Fò ricchezze, e danar quanti ne voglio. 
Lau. Vie ne confolo aliai, 

Caro Faccenda mio..... 

( Ma vien Leandro: il cor mi batte: oh Dio! ) 
SCENA Vii. 

Leandro , Giocando , e detti. 
Lean. TT Aurina... ( Con chi parla.) Vedendo 
C*P* ■ a ^mico, amico, il Capitano fi arrefta* 

Che fortuna è la mia! lafcia, che in fronte 

T'imprima un b^cio.... Andandogli incontro. 
Lea. Affetti, non s incomodi: 

(Chi è coftui? ) Piano a Giocondo con forptefa. 
Gio. ( Non Pho veduto mai.) Piano a Isand. 
Cap. (Coftui chi è? ; „ Piano a Laut. 

Lau. Per dirla io confidenza, 

E' il Padroncino mio, Siano al Capitana 
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Il mio bene aiorato. 
Cap. Ah Cognato , Cognato, 

Non mi fuggir; vien quà. 
Lean. Cognato a me? 

Lei fi fpieghi, cioè? 
Cap. Non fiei l'amante 

Di Laurina? 
Lau. (Sentite, che imprudenza! ) 
Lean. E ben? Cap. La cofa è chiara, 

Arcichtara, chiariflìma: s'io fono 

Il Fratel di Laurina, quando inficine 

Vi farete accoppiati , 

Noi di ragione diverrem Cognati. 
C<o. (11 mio Padrone al folito 

Non ha capito niente.) 
Lean. ( Che alcol to! ) 

Fratello di Laurina? non è ignobile 

Dunque il mio ben...) Riflettendo. 
Lau. (Oh Dio! che penfa adeflb? Offerv. Lean. 

Perchè muto co^l , così perpleffo? ) 
Cap. Son Capitan di Vaglia, 

Bafta guardarmi in vifo. A Leandri. 
Lean. N ho piacere, 

Perchè cosi mio Padre, 

SI mio Padre, colpetto. Ma a propofito 

Capitano, fentite. Prende Laurina per mano f 
Lau. lo fono Laurina , [e la tira in di/parte. 

Non fono il Capitan... 
Lean. Per quei nemici, 

Che avete vinto in guerra... 
Cap. Galantuomo. A Giocondo. 

Quel Giovane vacilla, è forfè matto? 
Gio. E' un tan tinello afiratto: 
* Créde parlar con voi, 

E parla con Laurini. M 
Ltan. Al Padre mio 

Direte, che Laurina è il mio Teforo. 
Cap. Se dal rider non moro, 

E^ un gran prodigio. Ridendo smoderatamente. 
Lean. Direte, 

Che fuo Figlio morrà,., ma... voi chi fiete? 
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Lau. Son la voftra Laurina. 
Siete attratto davvero; >/V 
Ma pur mi piace quel parlar fincero. 
Lean. Ah Signor Capitano, 

Perdonatemi in grazia. Volgendoti ver/o il Gai. 
G10. (Più del folito 

Mi pare oggi ftordito. ) 
Cap. Non è niente: hò capito 
Quel che voi bramerete. 
Lafciate fare a me. Oh fe ne ride 
Di quefte bagatelle, uno ch'è folito 
A efpugna* le fortezze: voflro Padre 
Voglio che fappia, e intenda 
Che orribil Uomo è il Capitan Faccenda. 
Se mi parla con le buone, 
i Pien di smorfie, e pien ^inchini, « 
Come, fanno i Parigini,! 
Ancor io così dirò: 
Mon ami , la mia Sorella 
Onorata, fe nati bella, 
Col fuo figlio, fe le pare^ 
Si vorrebbe maritare : 
Mi rifponda si, o nò. 
^ Se mi dice, che non vuole, 
Io non faccio p& parole : 
Fò venir degli Alicani, 
De f Periìani, de 1 Schiavonf, 
Due bombarde, fei cannoni) 
E di fangue quefta terrà 
Faccio tutta roffeggiar. 

S C£ Nft Vili. 

Laurina , U*néto> t Gioconda 
Lean. \ H cfre piacer, mia cara: 
jTTL Siete dun«jue Sorella 
D'un bravo Capitano? 
Lev* Io fono q nella 
Signor, che ero ana ?olta, 
Una povera Figlia, avanzo, e fcherna 
Delia forte nemica,» 
E mi procaccio il pan con la fatica. 
Ltan. Non farete nii* ©overa. 
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Lau. Non Io farò, fe voi mi amate. 
Lea». Io penfo a rendervi felice..., Todi Gio* 
condo; Piano a Gioconde. 

Và a veder, fe la nuova 
^Del lotto è giunta ancora.) 
(Ti". E 1 troppo pretto 

Non vien prima di fera. ) • 
Lau. Eccolo attratto, 

Eccolo in altri affari.) 
Lean. Empi la Scatola 

Del iolìto Rapè, Gli dà la Scarola. 

E prendi l'Orologio, che hò lafciato 
Sul Tavolino. 
Gio. Hh intefo. ( Non è poco, 

Che n'ha derta una tonda.) Parte. 
Leon. Ah quei besli occhi, quella Chioma bionda 
Quel Labbro, quel Bocchino.... 
Confortatemi adeffo, 
Che fiete una bellezza Angolare. 
Lau. Ah Signor voi mi fate vergognare. 

Mi amate voi? 
Lea*. Se vi amo? piti di me fteffo 
Più della vita mia, ve ne afficuro, 
Ai Cielo, al Mondo, a tutti inumi il giura. 
Lau. Batta così ben mio 

Il giuramento accetto, * 
Che bel piacere oh Dio, 
Che fortunato amor. 
Sentó nel jeno il Cuore 

Che giubilando va; \ 
Solo Idol mio mi (piace, 
Soffritelo con pace, 
Che fpeffo il giuramento . * / 
Col vento fe ne và. 
SCENA IX. 

B. Timoteo , e Leandro , che penfierofa non bada. 
Tim. rjf O' capito. La vaga giardiniera 
JLJL Fa 



all'amor eoa mio 

r * . # pone nel luo &° W Jf*va Laurina. 
Lean. Idolo mio, 

i mi rubbafte U Cuor; pe* voi non fentt 
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Nè configli, nè voci, né ragione: 

Son" fuor di me, fon pazzo. 
Tim. ( Oh che briccone ? ; 
Lean. Gridi pure mio Padre, 

Faccia pur quel che vuol, non mi fpaventa 

Il Sopracciglio fuo, la fua fierezza, 
Tim. (In Fortezza, in Fortezza briccone!) 
Leon. Idolo mio, 

Datemi qua la mano 

Di fede un pegno, e di verace affetto. 

Nel dar la mano fi accorge di parlar col Padre* 

Diavoi che feci mai, che cofa hò detto! 
Tim. Son fuor di me, fon pazzo: 

Gridi pure mio padre, 

Faccia pur quei che vuole. Contraffacendole. 

L*an. Ah Signor 

Tim. Zitto lì, non più parole* 

O Spofo d'ifabella, • 

O domani in Fortezza. . . 

Lean. (E' meglio, ch'io lo plachi: 

Fingiam di fecondarlo) Signor Padre 

Con Latrina fcherzavo. 

S C E N A X. 
Laurina , che fi fà vedere in di (parte, e detti 

Tim * f^ Ra v * bene ^ non fà pììx 11 braVo: 

V hÒ atterrito. ) Darai 

La mano ad Ifabeila? 
Lean. Farò quei che volete. 
Lau. (Ah indegno amante! 

Ah mentitori ) 
Tim. Ti pare dNnvaghirtt 

D'una vii Giardiniera? 
Lean. Ma vi dico, 

Che per kherzo V hò amata. 
Lau. Anima fcnza fede, anima ingrata. ) 
Tim. Dunque ci damo intefi. 

Io vado. Bada bene, 

Che mi fido di te. 

(La giardiniera è un bocconcin per me.) Parie? 



Tremendi 
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SCENA XI. , 

Leandro , e Laurina. 
Lean. \fA che ci hò in quefta tefta? 

1VJL Mi van tutte in un modo: ah fe 

fapeffi Ridendo Laurina 

Cara Laurina mia 

Lau. Con chi parlate. Con aria. 

Lau. Parlo con voi. 

Lau. Con me? Oh v'ingannate. Paleggiando. 

Lea. Ma voi fiete Andandole appreffo. 

Lau. Lo sò: fono Laurina , 

L'infelice Laurina; e voi cercate 

L'amabile I tabella: 

Ritornate in voi fletto: Io non fon quella. 

Lean. Ah fe dirti a mio Padre 

Lau. Gli dicefte: Contraffacendola 

Farò quel che volete: 

E voi fare a fuo modo ora dovete» 
Lean. Ma fe amo voi fola....... 

Lau. SI per fcherzo , 

Per paflatempo 

Lean. Un Fulmine m'incenerifca...... 

Lau. Zitto: 

Che fiete uno fpergiura Anima vile 

Così dunque tradifci una Ragazza, 

Semplice, innocentina, 

Che frutti, e fiori a coltivare intenta 

Della fua povertà vivea contenta? 
SCENA XIL 
Leandro , indi Giocondo. 
Lean. f\lmè... fon difperato.., Dopo ave* 
KJ paleggiato un posa. 

Non sò pili che mi fare.... 

La voglio feguitare.... oh maledetta 

La mia fortuna ... il Cielo, il Cafo, il Mond* 

Tutto... Corpo di Bacco! 
Gio. Eccovi l'Orologio, ed il Tabacco. 
Lea. Giocondo mio... Giocondo Prende l'Orologio^ 

Ah non fai niente.. .. Il Diavolo e la Scatola» 

Con le fue corna. ... si il Demonio ifteifo 

la carne, e in offa è capitato aderto. 
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PRIMO. 2 t 

•##. (E f pazzo, è pazzo.; A 
l*an. Che farò? ... pentiamo Paleggia, e prende 

Potrei . . . poh che veleno, ( una prejadi Tabacco 

Che pefte è quella... che Tabacco "orrendo 

Hai tu forfè sbagliato? 

Getta P Orologio in vece del Tabacco. 
Cfo. Oh povero Orologio affannato. Raccogliendolo 

Sentitelo, Sentitelo Glie lo accofia alt 'orecchio 

Come cammina adello. 
Lean. Cofa fai? 
Ciò. Non fò niente: 

Dico, che POroIogio era innocente: 

Perchè gettarlo viaj 
Lean. Gettarlo? come? 

In vece del Tabacco 

Hò gettato la moftra? aprimi adeffo 

La Teda in cento pezzi : 

Prendi un ferro, un battone.... 
Ciò. Siete matto. % 

Lean. Giocondo mio fon difperato affatto. 
M'ingiuriano d'accordo 
11 Padre, il Capitano, e Pldol mio? 
Soffro: ah nò che fon io i 
Più fiero di un Leone: 
In mio foccorfo, ad un femplice accento 
Ecco giunto, e fchierato un Reggimento. 
Ah che Tira, e il furore 
Non sò tener pifc a freno, 
Già mi fi fvegiia in feno 
Lo fpirito marziale: 
Andrò alle mura 
Dove Ita la mia bella, 
Appoggerò la Scala , 

Salirò per la Breccia, * «■ 

E in mezzo all'armi 
Io rapirò Laurina, 
Che in beltade è un Elena novella 
Anzi d'Elena iftelia alfai più bella. 
Al rimbombo dei Tamburi 

Grave, e lento io marcerò. 

Qui formato è lo Squadrone, 
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12 ATTO 

Allo fparo del Cannone 
Quelle mura afialirò. 
Sii da bravi, sù coraggio 
Che la Breccia già fi fpezza, 
E' già vinta la Fortezza, 
E Laurina eccola quà. 

ti pur belPldol mio 
A goder di un dolce amore, 
E la deflra al vincitore 
Porgi o cara per pietà. 
Ma fon pazzo? e dove (là? 
L' ho perduta fui più bello: 
Giufh Dei da voi la voglio : 
Ah levarmi anche il cervello 
Quella è tropna crudeltà, v 

SCENA XIIL 
Sala con Porte praticabili. 
D. Timoteo, indi Leandro, poi il Capitano Fac- 
cenda, Clarice, Angelica , e Laurina. 
Tim. f vuol risoluzione, A un Servo che 
Olà . . . chimatemi ( compari/ce, e parte 
La Giardiniera: è meglio 
Che io prenda i patti innanzi, 
Che le icuopra il Segreto affetto antico: 
Son vecchio, e furbo affai : sò quel che die*. 
Vecchio? Son frefeo, e giovine, 
Son vegeto, e robufto, 
Bel taglio, e nobil fu(to f 
Tutto fi trova in me. 
Lea». Mio caro Genitore, \ 
Vengo a feoprir l'errore: 
Va a prendere una fedi a, e la pone nel mezz: 
Udite; accomodatevi, 
Non vò che ftiate in pi è. 
Tim. (Ohimè... che viene a fare, 

Laurina rtà a momenti. ) 
Lean. Vi prego ad a f coi tare. Ajirattofiponeafed. 

(Sono iìordito affé) 
Tim. Oh via fediamo un poco.... Vedendo la 
Come! Si prende gioco. {Sieda occupata. 
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PRIMO. 23 
Lean. Sedete caro Padre * <? 

Che il tutto or vi dirò. • ' ' 4 

Tim. Eh vanne via birbante. Dandogli uva 
Lean. Son <\\ Laurina amante. i/pinta. 

Tim. M'inviti qu a federe 

Lean. Almetì le mie preghiere.... c 

Tim. Nò, che afcoltar non vò. 

Lean. Oimè! che gran disgrazia! , 

Oimèf che Padre barbaro! 

I?. mi di, P ererò - * patte. * 

Cap. Mi piace quella cofa. Guardando intorni 

F di buon gufh> affé! ijenza badare Ttm. 
Ttm. Coftui chi diavol è? i 
Cap. N'hò villa un'alira .Umile 

Tal quale nellUrlanda. • - 

Tim. Ma Lei cola corranda? 

Che cofa vuol da me? 
Gap. Addio buon uomo, addio Ponendofi con 

Parete un'uomo onefto {franchezza a Jeder. 

( Il Padre farà quello, 

Vò Al tutto accomodar. ) 
Tim. Vuol venir meco a Tavola, 

Vuole il mio Letto ancora? * 

Lei padron mio mi onora, 

Ma qui non deve ftar. 
Cla. Signor che cofa avete ? Giungendo elafe una 
Ang. Signor con chi l'avete? {dalle fue Camere. 
Cap. Belliffime Pupette Alzando fi. 

Leggiadre Fanciullette 

Vi lon buon fervitor 
Cla. Chi è quefto Soldato ' 

Ang. • Mio Caro Geni tor? 
Tim. Chiedetelo al Demonio, 

A Satanalfo; a Cerbero, 

Ch'io noi conofeo ancor. 
Ang. Per ine non .sò comprendere 
Cla. * 2 Hò mille dubbi ai Cuor. 
Lau. Ecco qui la Giardiniera A D. Timote$. 

Obbediente, e nfpettofa: 

Se bramate qualche cofa 
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ATTO 

Sol m'avete a comandar. . „ 

Cap. Mia Sorella! Con ammirazione. 

Lau. Ai Fratellino! 
Tim. ( U mio amore clandeitino 

Non le polio oh Dio fregar. ) 
U*n. Ah Laurina pur ri trovo: Tornando cen 
Idol mìo non mi fcacciace (/Ww*. 
Cla. Come, come voi l'amate i 
Ang. Che roffor, che tate Ci mai! 
Lau. Ah pur troppo l'adorai 

Non lo poflo oh Dk> ae?ai 
Tim. Si Signore ama mio Figlio. 
Lean. Deh toglietemi d'affanno. A D. Ttmot. 
Cla. Gli avi noftri che diranno? 
An*. a 1 Voi gii tate vergogna*. 
Tim. Hà fa puro i fatti noftri Al Capitane. 

Non ci ftia piìl a diftuifbar. 
Cap. Quieti tutti: con filenzio 
Sema punto rifiatar. 

e ] a * Quieti dunque; zitti tutti 

Tim. * 3 Parli pur Sign0r Soldat0 - 
Lau. Mio Fratello, * 
Lean. Mio Cognato. 
a 2 Cofa intende mai di far? 
Cap. Qui ci fono i Teftimoni: 

Qui viè il Padre, che acconfente, A Leandri 

Qui non manca alcun Parente ,( * Laurina. 

Tutti due vi vò fpofar. 
Tim. Eh cofpetto: cofpettaccio ! 

Vada a fare i fatti fui. 
eia. Oh vedete che moftaccio 
Ang. * 2 Da dar legge in Cafa altrui. 
Lean. Ma quietatevi di grazia. 
Lau. Crefce ogn'or la mia dilgrazia. 
Cla. Infoiente. 

Ang. Indegno. Al Capitan: ' 

Tim. Ardito. 

Ola 

Ang. * 2 Vogliam noi prender Marito. 

Lau. 
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Xau. a Ma prudenza, ma rifpett©. 
L*an. Ma quietatevi in bon'ora. 

A * a } Nò, il Soldato vada fuora, 
Ttm. 3 O H faremo baitcnar. 

Gap. Baftonarmi? Ah giuro al Cielo, ... 
Tamburino, Caporale 
Un Cannone* un Arfenale. 
Vi vò tutti fubiflar. 

Lean. Deh fi plachi. 

Cap. Guerra io voglio. 

^f»! * •> Ma c he ardito* 
fgj; * 3 Ma che imbroglio! 

Lea*. a 2 Per P ieti tor » ate in pace. 
C*p. Dove è il Turco! 

Dove è il Trace ! 

Guerra Guerra io qui yò far. 

. TUTTI. 

Oh che giorno di tormento! • 
Che furore fento al cuore: 
Che fracaffo, che fconqualto? 
Io mi lento divorar. 

Fine dell'Atto Primi. 




S ICO N *D O. 

« vuole che Leandro io qpefta fera j/t 

Spofi Jfabella; vuol cacciare Qome /opra. [ ^ 

Laurina dal Giardino* Le Sorelle * 

Vogliono maritarli Come [opta 

Pria che Leandro prenda moglie. 

_ Quindi il Cap. /erra la bor/a. 

Il Fadr?... Le due Figlie... ma afcoltate... 
Cap. Zitto batta, così, . . 

La boria è chiufa. 
Ciò. Le domando perdon, le chiedo feufa. 
Cap Angelua, e Clarice 

Sono le due ciarliere, 

Ch* hanno accefo, il gran foco 
, Centro Leandro, e Laurina. , * 
Gto. E' vero. 

Perchè voglion Marito. 
Cap. ( Mille torti 

< '' 5** fs lt ? f ™ ia Sodila, e han minacciata 
» * -Pi pm di baftonarmw 

Ma mi vendicherò.) 
Cfo. Se voi trovafte 

Uno Spofo per una, 

Rimarrebbe l'affare accomodato. 
Cap Un Marito per una é già trovato* . 
Gto. Ma come.... 
Ofc** Zitto, . . -. . • 

Quefta Lettera A Gto. dandogli dui Lettere. 

Confegnala ad Angelica, 

E quelfaltra a Clarice; 

Spacciandomi or Dottore, or Cavaliere t 

Voglio farle impazzire, e travedere. 

Ehi... ce ne fon degl'ai tri. 

Ma fiienzio. Accennando la borfc 

Gto. Non fiato. 

Cap. All'albergo vicino . 

A momenti ti afpètto. 
Gio; illullriffimo sì, » 

Pronto ai iuoi cenni Gttfconrlo fi prorefta. 

v -, Facendoli una rherenzaé 
Cap. Per aprir ogni via la chiave è quefta. 

~Mòfit andò fo ùor/a 9 parte. 
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4t ATTO 

SCENA IT. 

Giocondo folo. 

M A che Signore affabile! 
Che Signor generofo! • 
. Di Laurina è Fratello, ma filenzio. 
Di non aprir più bo:ca io mi protetto, 
Vengan denari, e non curiam del retto. 
Più affai di un bel vifo 
Son belli i denari, • 
Son quelli i miei cari 
Begl'occhi d'amor. 
Al folo guardarli : ' ,' : 
Al folo toccarli 

Mi giubila il cor. '- Parte. 

S C E N A UT 
Sala con porte praticabili. 

' • O Conofco il vottro cor , sò quanto è bello, 
Maio un momento oh Dio non è più quello. 

Leon. Perchè? . 
Lau. Per attrazione, fé non altro 
Voi potete ingannarmi. 



m 
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Lau. Ma riflettete 

Che ricchezze non hò, che non hò dote, ■> 
• Che Signora non fon come I label la. ^ 
Lean. Siete però Sorella , 
D v un Capitan. La Dòte poi-, la Dote... 
Sì si , fenza la Dote prefto pretto / 
Noi diverremo ricchi.... 
(Bafta che ii ventitre non me la ticchi.; 
Lau E voitro Padre? ' 
Lean. Quando prefe Moshe _ . , - . / > 
Io non gli ditti niente r ' ' 
Io non gridai. . . ._ ' 

i™. Che dubbiol . . ' , Sorriditi**. 

Non eravate nato. ' ' 

Le*n. E 9 vero, è vero: non ci avevo peniate 
Oh mio Padre..,, mio Padre "/ - 
Si quieterà. * * 
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SECONDO, 79 

Lau. Clarice m'odia a morte, 
Angelica mi fprexza. Brutta cofa 
A^er tutti contrari, 

Lea*. Le Sorelle. m .« \ 

Non le conto per niente: io fon padrone j 
Io fon l'erede. Anima mia vi giuro... 
Udite il giuramento, 
Se può effer più forte: 

Sì, vi giurò mia Dea... Termandofi con ajiraz* 

( Non mi ricordo più quel che dicea. ) 
Lau. Lo vedete, che fciocca • * 

A fidarmi di voi; ma viene Angelica, 

Lafciatemi partir. 
Ltan. Nò, nò retiate. 1 
Lau. Il Cielo me ne liberi. 
Ltan. Vi vedrà , fe partite. 
Lau. Quanto fon fventurata ì 
Lean. fo me ne sbrigo 

In due parole: intanto 
% Per non effer vedata trattenetevi ' 

Là nel mio gabinetto. 

Lau. Non vorrei 

Ltan. Quante difficoltà! di mia Sorella, . 

Cofpetto/ me ne rido. 
Lau. Ah Leandro mio ben, di voi mi fido. 

S C E N A I V. 

Angelica con Lettera in mano^ e Leandro in 
ajirazfwe paleggiando, 
Ang. T Eandro, la fapete 

X u La bella nova ? 
Ltan. E' fatta l'effrazione ? Con gran premura* 

E* ufeito il ventitre? 
Ang. Io non voglio dir quefto, > 
Ltan. Ebben cos'è. 
Ang. Ricevo da un amante 

Una graziof* Lettera, 
Ltan. Per Bacco 
Mi credevo la nova 

Del Lotto. ; 
Ang Se vedefte ) 
Qiiant'è graziofa? 



SECONDO. 
Ang. Ah Signor Padre.... che poco onore! 
Cla. Fratello indegno. 
Ang. Brutto Fratello. - 

s 2 Poco giudizio, poco cervello. 
C/*. Quella frale hetta. 
Ang. Quefta ftregherta. 

a 2 L'abbiam trovata nafeofta là. 
Tim. ) t Di chi parlate, con chi l'avete? 
Lean. ) ' Cofa volete, che dia voi è? 
Lau. Ah me infelice, fono innocente: 
Fui là nafeofta ? ma non sò niente: 
Sono bonina, lon modeftina, 
Non troverete delitto in me. 

Leandro vedendo Laurina , che fi di/pi 

Lean. Berti* ! che cofa ho fatto! 

V'era dentro Laurina, 

Ed io fenza avvertir, lenza penfare.... 

Oh Dio! Cos'ho da dir? Cos'ho da fare? 
Tim. Ah Figlio, Figlio indegno, 

Fogliaccio primogenito 

D'un birbo, d'un briccon matricolato; 

Così fi tratta? 
LtatK (Un de'miei sbagli è ftato: 

Mi ammazzerei.) 
Ang. E voi Signori femplicei 
eia. Signora sfacciateli ! 
Tim. Chiuderfi in una camera? 

Or non vi è piti il Soldato, 

Che vi protegga. 
Lau. ( Oh Dio ! ) 
Già. Che credea fpaventarci 

Con quei gran baffi. 
Lean, (Che difgrazia è quefta) 

Udite, udite almeno 

Il fatto come ftà. 
Ang. Il fatto è chiaro affai. 
eia. Si sà, fi sà. 
Lau. Oh non fapete nulla 

Signorine mie care, e giacché tutti 

La volete con me, fenz'aiterarmif 

Io eoa tutti la prendo, 



3 i ATTO 

E il mio nome, il mio onor così difenda. 

Gente cnHele, 

Lieve colpa d'amore 

Al fin che mai farà? 

Voi traditori maltrattarmi così? 

E non difcende un fulmine dal CieL 

E vi fortigne la terra ancor? 

Se. gialli fiete, o Dei, 

Di quefti torti miei 

Vindici fiate/ punite il traditor! 

Ah nò fermate, 

Mio bene per te folo 4 Leandri* 

Tutta lieta fon io, 
Torna a quell'alma, 
E all'agitato cor, toma la calma. ' 
Brillarmi in feno io fento 
Tutto contento il cuore 
Ai fin tua fpofa amore, 
Caro mi renderà. 
Smzn'y quel feccatore, Ver/o Timotea. 
Sman;, che ben li (là 
Ah tua farò ben mio. 
Ah tu gioir mi fai 
Dimmi fedel farai, 
Tornami a confolar. 
Vieni, che il core oh Dio 
Altro non sà bramar. 
SCENA VII. 
Angelica, Clarice, D. Timoteo, e Leandro. 
4ng. (jEntite la Penelope 

O Dell'età noflra? 
Cla. Udite la Lucrezia 

De nolìri tempi? 
Lean. Indegne: 

O quietatevi, o eh io.... 
Tim. Minacci ancora? 

Và fuor di cafa, parti in quefViftante, 

Figlio, Figlio birbante, 

T'odio, ti diferedo, ti slegittimo, 

Ti fcaccio, ti battono, 

Tiglio piti non rni lei, Padre non fono. 
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SECONDO, 91 m i 

Già. E i fponfali, e il contratto 4 + 

Con Ifabella.* , 
Tim. Povera ragazza 

Non vo'per colpa mia, ch'abbia tra fiordito 
Un temerario un pazzo per marito. 
4 Una zittella darla ad un matto! 

Vò da 1 Tabella, guado il contratto; 
Quefto far devefi, quefto convien. 
Le due figliole voglio acca fare, 
Anch'io per rabbia mi vò fpofare* 
Dodici figli vo'fare aimen. 
Ci ho cambi, centi, 
Ci ho gran terreno, 
Poi per difpetto 
Voglio appiccarmi. 
- . Ah non connetto 
Son pien dt furie 
Son tutto collera 
Tutto veien. 

scena vnr. 

Angelha, Clarice, e Leandro penfiitofa 
Ang 9 \/Tl par mortificato. 
Cla. IVI Ho gufto, ho gufto 

Di vederlo avvilito. 
Lean. Ah vieni.,., pretto 

Fuggiam Laurina bella. AClat.prend.perlaman. 
Già. Non conofeete più voftra Sorella. Con rifentU 
Lean. Ah fiei tù?.... chi mi tiene... {mento. 

Sì per te.... per colei. ... 

Fuggite tutte due dagl'occhi miei. Parte. . 

SCENA IX. 
Clarice, Angelica, poi Giocondo. 
Cla. /^He cafa è diventata? 

V> Manco mal ch'io mi fpofo» 
Ang, Anch'io, Sorella 

Sono ftata richiefta. 
Cla. Poco fà 

Ho ricevuto un foglio 

Da un cavalier. 
Ang. Anch'io ne ho ricevuto ^ 

B ) 
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Un altro da un dottore: eccolo qui. 

Moftrando U fua lettera. 
Cla. Ecco qui il foglio mio: Da buone amiche 

Andiamo a concertare una rifpofta. 
Ang m Per tali cofe io fono fatta appofta. 
Cla. Ma.... è buffato: a quell'ora 

Chi mai farà?... Giocondo 

Ehi Giocondo. 
Ang. Giocondo ci è neffuno? 
Ciò. Signora è un cavaliere... • A Clarice. 

Che brama di parlarvi. 
Via. Sorella che fortuna? 

Sarà quel dalla lettera. 
Ang. Và dunque ad incontrarlo. A Giocondo. 
Cla. Vanne, vola, (lord ito. Gioc. parte ridendo. 
Gio. E quel Signor dai baffi travesto... - Da fé. 

SCENA X. 
Il Capitano col nome di Cavaliere di Crotignae 
veflito pompo fornente y ma caricato affai* 
con Lacchè, e dette. 
€ap. ^ Lh beila Clarice 

Strisciando il manco piè, quindi incurvando 

La midolla fpinale, 

Come a fua principerà, e fua regina , 

li cavalier di Crotignac s f inchina. 
fila. Cavalier, fiete voi, 

Che mi avete onorata 

D'un voflro foglio? 
Cap. Sì, fon 'io; fon'io, 

PrinapeHa aiio bene, idolo m/o. 
A»g Mi permettete, 

Che vi faccia un'inchino/ Con gran riverenza. 

Io fono di Clarice la Sorella. 
Gap. Saggia egualmente, ed egualmente bella, 

Via datemi Signora , 

Quella morbida mano. A Clarice. 

CI Z* Volenti*": Affettando vergogna. 

Ma... bramerei che prima.... 

Ne parlai*'? a mio Padre. 

C* Si vi vogUo fervir luci leggiadre: Digitized by Google 



SECONDO, 3j 

Alla fama, che corre Ji.^ 
Di voi per le gazzette * 
Sono venato appofta da Parigi, 
Ho lafciato i miei Fetidi, ' 

I vaflalli, le cariche, 

II Marchefe mio Padre, >* 
La Duchefla mia Nonna, e quattrocento 
Cugini titolati. 

Per poter vagheggiar quegli occhi amati. ~ 
Al voftro Genitore 

Vado a fpiegar l'amore, 
Cara Cavaliereffa: 
Sento queft'alma oppreffa, 
Non poffo più refiftere, 
Mi fento oh Dio mancar. 
SCENA XI. 
Angelica y Clarice , indi Giocondo. 
Cla. A H fon fuori di me. 
Ang. r\ Mi pare un matto: 

lo non lo fpoferei. 
Ch^ Voi non dovete entrar net fatti miei , * 

E* nobile è graziofo. 
Ciò. Signora Padroncina A Angelica. 

V'è il Dottor Teflafeccha, 
Che brama d'inchinarvi. 
Ang. Pafli, parti. 

E* il Dottor, che mi ha fcritto. 
Cla. Ora vedremo; 
Sarà qualche buffone, o qualche feemot 
SCENA X U. 
Il Capitano con giufiacore abbottonato x parrucca 
ridicola , fenza fpada^ con badane in mano, 
cappello in tefìa con ferietà ì e camminando 
ptanijjimof e detti. 
Cap. A Ddio figliole. Angelica 

/l Vi ri veri feo. 
Cla. < E' foftenuto affai 

Quefto Signor. ) 
Ang. E* lei! Che ha favorito 

Scrivermi? 
Gap. Oh quefto Lei _ 
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Frai dotti non coftuma: 

Datemi il voi, o datemi del tu» 

Dar Sahmanca 

Il Dottor Teihfecca 

Venne quà per fpofarvi. 
Ang. Troppe grazie, 
Cap. Che grazie! è il mio dovere, 

Vien quà: dammi la mano. 
Cla. (Oh non è niente auftero.) 
M*. La mano poi... non pollo.,, pria dovete 

Parlarne al Genitore? 
Cap. E' uomo dotto? 
Ang. Non credo. 
Cap. Mi difpiace: 

Noi non c'intenderemo, 

Ma pure per fervi rti, 

Perchè ti voglio bene 

Filoloficamente, 

Vado, corro, e ritorno immantinente. 
Al Genitor tiranno 

Vado a (piegar l'affanno, 
Cara quei dolci fguardi 
Per me fon fpine, e dardi, 
Cara non polio reggere, 
Mi fento oh Dio mancar. 
SCENA XIII. 
Ci arie* % e Angelica. 
Cla. T TN bel zotico in vero. 
A*g. vJ Voi (limate 
i Mi lordi, i Biondini, 
Ed io la gente dotta* 
Soffiatevi Sorella fe vi feotta. 
Cla. Signora dottorerà 

La riverifeo. 
A*g. Addio cavai ierefla. 
Cla. Voi parlerete fempre m 

Di feienze, e di qaeftioni. r 
A ie. E voi di feudi 
Di vafTallt. e diplomi» 
t<n Oh fe fa^efte 
Quanto acquiftano poco 
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Coi ftudenti le donne ! . . - , 

Ang. Acquiftan meno **~r*0 

Coi vaghi milórdini profumati* 
C/tf. Sono Tempre più grati» 
- Un dottore, un pedante 
Quanto è inutile mai, quanto è pefaota. 
Dottorini faputellì 
Per le Donne voi non fate: { 
Sopra i libri v'invecchiate, 
Né fapete cofa è amor. 
Gialli, gialli graciletti- 
Smunti, (munti tifichetti, 
Sempre attratti, Tempre matti # 
Ah Sorella brutta cofa 
EtTer fpofa d'un Dottor. 
SCENA XIV. 
Parte dietro al Giardino con cafa ruftica 

praticabile. 
leandro a federe [opra ad un faffo in étto di 
fveglt arfi, indi Timote** 
Lean. TN mezzo a mille affanni 
| Languiva quefto core t 
Ma con un fogno amore : 
JVli venne a confolar. 
Mi pareva d'aver vinto, -, 
E che Laurina forte mia conforte f 
Felice me, fe avelli una tal forte. 
Tim. Eccolo qui d'intorno alla Cafettl 
Della fua bella diva,... 
Vorrei perfuaderlo a poco, a poca 
Lean. ( Batteria che reggette il capo gioco.) 
Ttm. Leandro? ' '■ * v 

Leon. 11 gioco è forte, 

E caricato aflai. .• / 

Tim. Senti. • . r4 - \. 

Lean. La nuova oh Dio non giunge mai. éflfstt§ 9 
Ttm. Ma Leandro, Leandro 

Per carità,... i ... Z , , 

Lean. Non ho che darvi. . Cw foprs. . 
Ttm. Oh buop^! 
Mi ha prefo per un povero*, $ f 
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10 non cerco elemofina. 
Lean. Vi dico andate in pace, 

11 Cielo ve ne mandi. 

Tim. Ma ion'io: fon tao Padre t 

Che viene a chieder icufa 

Dei traiporti fiio» ; 

Vien quà: guardami in faccia. 
Lean. Ah fìete voi? 
Ttm. Giacché le tue Sorelle.... 
Lea. Cola vogliono 

Quelle donne maligne? 
Tim. Adagio; adagio: 

Han trovato marito: or or verranno 

I due fpofi a parlarmi. 
Lea*. Eh ben che vengano. 
Tim. Tre matrimoni 

Si han da fare, 

II tuo, e quel delle Sorelle. 
Lean. Ah caro Padre 

Lafciate che io vi abbracci: 
Mi accordate dunque. 
La mia L iurta*? 
Tim. Che Laurina! 
Io parlo d'I 1 abella: 
Non cominciar di nuovo 
A far l'impertinente 
. Lean. Bafta così: voglio Laurina, o niente. 



Laurina dalla cafa in difparte 9 e detti* 



fi Parlan forfè di me.) 
Tim. Torna in te (telìo, 
Lafcia la Giardiniera. 
Lean. Non porto 
Tim. E fe volerti fpofarla io. 
Lean. Solfatemi: ci fon prima di voi. 
Tim Nemmeno al Padre ■ 

Dunque la cederefti? 
Lean. Pria di ceder Laurina, 

Ch'è il Sol degli occhi mici...» 
T,m. Che fareftil 



SCENA XV. 
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Lean. Non sò.... mi ucciderei. 
L*«. ( Caro Leandro mio. ) * ^ t 

Tim. Và dunque al diavolo; 
. Non meriti pietà, nè compaffione, 

Birbo nafcefti, e morirai briccone. Patte* 
SCENA XVI. 
Leandro y e Laurina. 
Lean. TVyCI pare fe non erro, * 
IVJL Che mi abbia detto dell'ingiurie. 
Lau. Ah caro Leandro mio! 
Lean. Cara Laurina! 
Lau. Ho intefo 
v Con quefte proprie orecchie 

Quanto ben tu mi vuoi, 

Or sì che fon ficura. 
Lean. Mi rincrefce. 

Che in odio al Padre io fono, 

Che poveri vivremo, 
Lau. Non temete, 

Faccenda mio Fratello 
. -Ha promeflo ajutarci: già v'è noto 

Il fuo fpirito, il fuo ingegno; 

E poi mio caro 

Più affai delle ricchezze, ' • 

Io (timo il voftro cor. Leandro mio 

Faticherò per voi.... con quefte mani 

Procacciandovi il pan» 
Lean. Taci Laurina. 

Ah dove fulla terra, 

Dove un'amante fimile fi Uova..». 
SCENA XVII. 
Giocondo fretta lo fo^ e detti. 
Gì°* A ro Signor padrone ecco la nnova.G// Jt 
Lean. La nuova.... ah tremo tutto, {una carta. 

La nuova ., prefto... oh Dio... vediam dov'è 

Quattordici: feffanta; ventitre Leggendo. 

Cari , cari, cariffimi 

Numeri amabiliffimi... Basta la tatto. 

Lau. *\vete vinto? 
Lean. Ho vinto. 
€h. Evviva, evviva. 
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*Lau. Ah voi mi con folate. * 4; • 

Lean. Quanti terni.. guardate.. 

Quetto è terno leirotla: 

Quello dodicimila: ecoone un altro. 

£cco il quarto,... eoco il qumo.... 

Ah Laurina, ah Gioconde, 

Più felice di me, non v'è nel mondo. 
Lau. 11 Cielo finalmente > 

Ci ha provveduti* il Cielo 

Che a(fifte l'innocenza* 
Ciò. Padroncino 

Ci è la mancia per me. 
Lean. Tieni : vai intanto. . • Gli dà im amilo , eri ìt 

Và rilcuotili Cubito.' {pagherò. 

Trentaieimila feudi 

Deve daTmi Timprefa. 
Ciò. Tanta roba? 

Qui ci vuole un cavallo , 

Ci vogliono due facchini* 
Lcan. Non importa 

Regalerò il cavallo, e dhi li sporta. Ciò. pane. 
SCENA XV H I. 

Laurina , e Leandro. 
Lau. /^Aro fpofo adorato! 

V^i Molto giù dei denaro m'interefla 
La tua felicità. 
Le*». Che bella forte! 
Che gran forte... io fono ricco. . . 

10 fon principe... io fono... 

Che caldo ... che gran fmama ... non capifeo 

i?iù dentro al giutfacore 

Son più gratto, fon pingue f e fon Signore f 

Voglio comprare un feudo .... 

Voglio fare un viaggio... una carrozza, 

Una muta... ah Laurina 

Verrai tu nella mutai il fangue, il fangue 

Mi bolle nelle vene... fuma il capo... 

11 cor mi babà... l'equinozio ,,. l'anno... 
11 giorno della luna.... 

Oh che forie, oh che Corte, oh che foruwaj 

- 
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SE COO DO. i 
Cara godrèmo infieme, 
» i>arai tù 4'jdol mio, 

£ la mia forte oh Dio 
a Tutta Urà per te* 
Con oro, con brillatiti , 

Con paggi, con lacchè 

Vedran la mia Laurina, 

Vefttta da damina 

Sempre. venir con me. 
Banchetti, iettine , 

.*alazxi, cafini., 

CòntelTe, ducheflfe 

Chi tfiene, chi và.<.. . . 

Che chiatto*, <Jhe ifpaffo.*. 

Diletto maggiore 

11 mondo non ha. Parto**. 
SC E N A XIX. 
Giardino. 

D. Timoteo , e il Capitano $9 figma di C*v4W 

lieti ton Lacchè. 
Tim. Ti Jf\ voi liete furiofo 

1VJL Caro Signor francefe. 
Cap. I parigini 1 • 

Sono tutti così. • 
Tim. Voglio informarmi, 

Voglio feri vere io frabeia. 
Cap. Ma Monfieur 

Non vedete all'afpetto, . . 

Che io fono un cavaliere? 
Tim. Voi dite ben, ma non fi può fapeie. 
Cap. Diable, diable. Peìiando 4 piedi. 

Tim. Chiamatelo quanto volete. 
Cap. Ma monfieur, monfieur 

lo mi fento bruciare: • 

Io fono innamorato. .. 
Tim. Ma un momento 

Caro Monsù, un momento.... 
Cap. Dunque ritornerò. 
Tim. Sì sì tornate. il Capitane fatte. 

7' . 
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* SCENA XX. . 

JD. Timcteo, indi Giofondo, e poi il Capitan* 

da Dottore. 
Tiiw./^Oftui è indemoniato, 

V^, H a il foco addotto :gl» ho da dar mia figlia 

E non mi ho dà informare? 
Ciò. Ci è là un dottore , che vi vuol parlare. Ride. 
Tim. Digli che patti, che è padrone... tu ridi 

Infoiente briccone, parla.... 
Ciò. Kido...(oh m'imbroglio > niente, Miente. Pam 
Tim. Ride forfè di me? La mia figura 

Non mi pare ridicola, 

£ poi con un par mio 

Non ci è gran cofa da fcheraar. 
Cap. Addio. 
Tim. Servi tor fuo. 

Cap Vorrei voftra figlia per moglie; 

Non mi dite di nò. 
Tim. Quando faprò chi è lei rifolverk. 
Cap. Come non conofcete 

Il dottor Teftafecca? 
Tim. Nò Signore. • 
Cap Un celebre dottore, 

Che ha (Indiato grammatica 

In Salamanca! 
Tim. Ve lo credo.... ma. 
Cap. Umanità a Firenze, 

Rettori ca a Livorno. ... 
Tim. Ma vorrei.... 

Cap. La Logica a Berlin, la Legge a Padova, 

La Fi fica in Lo vanto.. •• 
Tim. Sì Signore, ma prima... 
Cap. L'arte mufica 

In Amfterdam, a Montpellier la Nautica, 

La Mercatura in Genova..». 
Tim. Ma io fchiatto, fe lei..., 
Cap. La fcherma in Londra, 

In Roma la pittura, 

La medicina in Tunifi. 
Ttm. Non difperato; almeno una parola.. . 
Cap. SI la volbra figliola 
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Io la vb ad'ogni patto. w 

T/w. E fe io vi di certi /^o 

C*p. Oh non dirette, 
< Che cofe da par voftro. 
Vi dò tempo mezz'ora: rifolvete 
Con libertà , con pace; 
Ma non dite di nò, che mi difpiace. 
Che direbbe TAlemagna 
Se la figlia mi negaite 1 . 

Che rumor farebbe in Spagna ' 
Nel gran Cairo, nel Giappone. 
Dove tutte le perione 
Mi fan Tempre un grand'onor. 
Ho flambato Libri in foglio, 
Hò corretto l'Almanacco, 
E due Tomi fui Tabacco 
Hò comporto fino ad or. ' % 
Ma voi fiete un *>ran ciarlone. 
4 N Ciarlerete mfino a fera, 
- Non è quefta la maniera 

Di trattar con un Dottor. . Parte 

scena xxr. • 

D. Timoteo, e poi Leandro infieme con Laurina \ 
poi fC ance, Angelica O. Timoteo, che tornai 
e finalmente il Capitano ora da Cavaliere, ed 
fra da Dottore. 
Tim. 1 O fon quello che ciarlo, o maladcttof 
J Non hò potuto dirli 
Neppure due parole: 
Oh ch'io temo affocar le mie Figliole. 

Penfiera/o parte, e poi terna con Clarice. 

r * SS P a:er àì vendic *'™. Con Laurina. 
Lau. M hanno troppo maltrattata. 
a 2 La fortuna fi è cangiata 

Tocca a noi di trionfar. 
Lean. E' pur vaga, è pur galante . . " 

Linvenzion del Capitano. 
Lau. Ritiriamoci pian piano 

Odo gente a camminar. 

* 2 Le due care Sorelline 

Difpettofe malandrine 
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Brutte, brutte han da retar. Si ritiran$. 

Arrg. Io lo voglio fignor Padre. 

C/*. Oh per me lo voglio anch'io, 

A*g. E' un Dottore. 

Cla. E' un Cavaliere. 

T/w. Oh che femmine ciarliere, 

Ang. Mi hà incantato. 

C/j. Mi hà invaghito. 

T//w. Oh che fmania di Marito, 

Sì l'avrete, non temete: 

Non mi (late più a leccar, 
Lau. Accodiamoci bel bello. 
Ltjn Sì facciamoci vedere. 
a z li Dottore, il Cavaliere 

Ci lapranno vendicar. 
Cla. il Noraro che fia lefto 
A*f. Pretto andatelo a chiamar. A D. Timot. 
Lau. Signore io mi congratulo. 
Lean. M 1 han detto, che fi lpolano.il Cla. e Ang. 
Leon. Il Cielo le feliciti 
Lau. Godan tranquille ognor. 
Tim. Che faccie invetriate! 
Ang. a 3 Che faccie da fallate ! 
Cla. Come con ciglio intrepido Qiafcimoda fe • 

Stanno d'accordo ancor. 
Gap. Mcnfieur per la rifpofta Da Cavaliere. 

Ecco che lon tornato.... 

Ma quel bel ciglio amato, A Laurina con 

Ma quella Dea chi è? ( fmania la rifata. 
Anq. . ' E una radazza ignobile. 
Ttm. La noftra Giardiniera. 
Cla. Signore che maniera? Rifentita. 

Lei parli un pò con me. 
Cap. Morblu che bella cola! verfo Laurina. 

Charmante, jolie, graziola. 
Lau. Sbuda, tarocca, e ftrepka, accenna 
Lean. Ed io ne godo anè. {Clarice. 
Cap* Madama cofa avete? A Cla. con d'fpetto. 

Volubile voi fiete. Cen dif petti. 

Non fate più per me. 



SE COND O. 4 £ 

Ang * 2 Signor Francefe andate, J< 0 

Cap. Cara fé mi guardate A Laurina. 

ala " * 

Ayip Ma in faccia no ^ ra * troppo: 
3 E* troppa impertinenza. 



T ^ J £. troppa impertinenza. 

Ebt 
Ma 



Cap. Ebben ci voi pazienza Guardando Laur. 

Tempre io l'amerò, (appajìonato parte* 



a 2 Quanto mi ^vien da ridere! - 1 

C/a. a ? Chi mai poteva crederlo? 
Tiw. 

5 Mi fento il fen dividere, 

Lau. e Lean. ridendo , e gF altri inquieti. 
Refiller più non sò. 
Lau. E' pure un Foraftiere 

Con dolcezza ad Ang. y e Clarice , e D. Tim. 
Meglio di voi mi tratta. 
Lean. Se l'ama un Cavaliere Accenna Laurina. 
Anch'io la poffo amar. 

Ql a 9 a ì f Mi fpiace che trionfino 

A * Che abbiano a giubilar.) ^ 

Lau. ( Così l'altiere femmine 

Lean. Si devono trattar. > 

Cap. E' un ora , e più che afpetto Da Dottore. 

Che avete rifoluto? 

Ah cara che vifetto! 

Che grazia (ingoiar. Gridando con affettaz. 
Ang. Con me Signor Dottore Inquieta. 

Deve parlar d'amore. 
Tiw. (Tutti fe n'innamorano; 
Cla. a 2 Quello che diavol è ! ) 
Cap. Ma voi fiete una Venere, A Laurina* 

Siete una Stella, un Sole. 
Cla. (Udite, che parole: 
A«g. Ah che non fon più in me.) 
Lau. Ben ch'io non fon Signora Con dolcezza. 

Anche il Dottor mi adora. 
Lean. Dunque non è pazziaj 
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4* ATTTO 

V'amo Laurina mia* 
Cap. Sicuro: è una Ragazza Accenna Laur. 
- Che merita ogni amor* 

cta 'a 3 Canaglia, gente pazza , 
jl* Ci deridete ancor! 

Lau. La rabbia li martella, 
Lean. Lo Scherno li avvidi, 
Cap. La povera Sorella 
Io veridico cosi. 

TiYYI 

A # a 3 La forte maledetta 

c/ £ Contro di noi s'aggira. Inquietati. 

G JÌ a 3 La forte favorevole 

L*£ Per noi la rota 8 inu if//ff r/. 

Ti m. 

A*g.a$ Fortuna iftabiliflima. 
Ch. \ 
Cap. 9 

Lean. a 3 Fortuna amabiliflìma. 
Lati. 

TUTTI. 

Girando a poco, a poco ^ 

Di noi ti prendi gioco 
> Con farci delirar. 

„ fine dell'Atto Secondo. 
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ATTO TERZO. 

SCENA P R I M A. 



Gabinetto con favolino da un lato, fopra deì 
quale diverfi Sacchetti aderti tatti, numerati 
al di fuori, * pieni di varie Monete d'Oro, 
e di Argento. 

D. Timoteo, e. Giocondo affollati a guardar* le 
diverfe Monete. Leandro con Taccuino in mano 

facendo i conti. 

Tim. (Pt> Aran tutte di pefo 

^ Quefte Monete. t - 
do. *^ Genovine, Rufpi, 

Zecchini veneziani. 

Son pur belle le Doppie d'oro: 

Per efempio quefte. Prendendo una moneta. 
Tim. Ah voi fiete figliolo una gran tefta. 

Non hò mai vifto 

Un figlio più obbediente. v 
Lean. Sai che và ben* non ci manca niente. AGi*. 
Gh Dopo averli contati, 

I Sacchi ad'uno, ad'uno, r 

Han numerati. ; v 

Lean. Caro Padre, in qual pena 

Sono (laro fin ora 

Privo del voftro affetto. r ' ' 

Tim Chi? tfc foftì l'oggetto 
Finor dell'amor mio. 



fr 
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SCENA IL 

Clarice , Angelica* e detti. 
Clar. f^Oflo venire a rallegrarmi? 
Ang. § Anch'io 

yii vorrei rallegrar fratello mio. 
Gio. Signor non vi fcordate 

Di quel che già fepete? A Leandri 

Lean. Non dubitar. 
Tim. Figliole avete un gran fratello : 

Sempre i'hò detto. 
Ang. E noi non l'abbiam detto fempre? 
Lean. Troppe grazie. 
Cla. E' il ritratto, * 

E* il modello, dell'onefti. 
Lean. Che furbe, che ne dici Giocondo? 
Gio. Ouand'uno è ricco 

E' il miglior'uom del Mondo. 
Lean. Eppur due ore fono A 

Ero un'indegno, un pazzo, 

Un'almo, un balordo. ^ 
Arg. Oh che feiocchezze; non me ne ricordo. 
Tim. Via quel ch'è lìato è llato. 
Lean. Era Laurina 

Una vii Giardiniera. 
Cla. Chi, Laurina 

E' la più bona giovine , - 

Civile, manierofa.... 
Ang. Degna di dare a un Rè la man di Spofa. 
Gio. Non vi Scordate. A Leandro* e parte. 

SCENA III. 

Leandro* Timoteo, Angelica, e Clarice. 

***** jPV tem5 caro Padre, conofeete 

~ \.J Un certo Fondacchielli 

Banchiere Ltvornefe? 
Tim. E' l'amico miglior che hò in quel Paefe. 
Lean. Giocondo è figlio fuo. 

Io n* hò delle riprove: 

Un'error S'ovanile . . 

Dalla Patria, e dal Padre 

Lo conduffe lontano. 
l *m. Davvero] 

4 * Digitized by Google 



TERZO. 4* 

Ang. Come?^ 

Lea*. li dubitarne è vano* 
Invece del Dottore 

Sarà quefto tuo Spofo A Angelica. 

E' ricco, è giovine, è galantuomo, 
Tim. E che ci penferefH? 

Il Matrimonio è fatto. 
Ang. Lo fapete quanto lono obbediente 

(Sempre al fine farà meglio che niente) 
Cla. Ed io come rimango! 

lo che fono la prima. ... 
Tini. 11 Cavaliere è andato in fumo. 
Lean. Orora tu pur (arai contenta; 
. E' già penfato, è ftabilito tutto.... 

Ma a proposto Laurina tuia dov'è? • 

Perchè non viene? 

Della mia cara Spola or mi fovviene. Parte* 

SCENA IV. 
Timoteo, Clarice , e Angelica, 
Tim. f~\ Che figlio, che figlio! 
K J Che bel Cuore! 
Lo guafta il troppo amore _ - 4 

Per quella Giardiniera. 
€la. Pagherei . . v 

Quefto mio Spofo di fapere chi 8. 
An%. Qualch'altro Parigino. 
Cla. Anzi qualche Dottor di Salamanca* k 
Ang. Pieno di riverenze. , 
Cla. Pieno eli Libri in foglio: 
. Deponete Sorella il voftro orgoglio. 

Parte , e (eco Angelica. 
SCENA V. 

Timoteo , e poi il Capitano. 
Timi. /^Larice ha dello Spirito, t . 

E dice ben, le Donne 

C^. Signor Socero permettete.... 
Tim. Ah ah eccolo quà : 

Che Sccero, che Socero... ma voi chi fiete 
Il Cavaliere, fiete il Dottore? • 
Avete una facciaccia*... non laprei 
Vi domando perdono. 



5<* ATTO 

Caù. Io fon Faccenda, il Capitano io font* 

La voltra Giardiniera è mia Sorella: 

Veddi la poverina 

Da tutti ftrapazzara, 

Ed io per vendicarla 

Con alpetto mentilo.. 
Tim. Ho capito, hò capito. 

Siete un bel galeotto. 
Qap. Sono onefto. 
Tim. Per far raggiri. 
Qap. Voftro figlio ifleffo 

Clarice mi hà promeffo , 

Ed io fenza altra replica la voglio. 
Tim. Pur ch'Ella voglia voi, qui ftà l'imbroglio. 
Cap. Pur che mi voglia? 

Ah non fapete ancora, 

Quanto mi amin le Donne. 
Tim. Una bella figura. 

Qap. M'amano nel vedermi addirittura. Partono 

SCENA VI. 
Cortile. 

Laurina in atto di congedarli da alcuni Giardi- 
nieri ver fa la Scena , e Leandro. 
Lau. A Qdiq Mengotto, 

2lL Ciapo, Lena addio* 
Col caro Spofo mio 
Cangiando quefte fpoglie 
Vado domani alla Città vicina, 
Venitemi a trovare, 

Che un buon lauto banchetto io vi vò fare, 
Lean. Stupirete in vedere 

Il tratto, il genio Nobile 

Il portamento delle Cittadine 

Tutte ornate di gemme, il petto, il crine. 
Lau. lo ftupime! Peniate. Le noftre villanelle 

Quanto femplici più, fono più belle. 
Lean. Ma bifogna avvezzarfi a trattar da Signora. 
Lau. Son cofe che s'imparano in un ora. 
Lean. Verranno delle vifite 

Bifogna faper fare un complimento. 
Lau. Non volete altro, ve ne faccio cento» 
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Lean. Softenuta in carrozza. J$2 
Lau. Lo sò, come un Pavone, 
Lean. Far delle riverenze. 
Lau. Per efempio -così. 
Lean. Bella belliffi ma, 
Lau. Oh l'ho veduto fare, r 

Ed ho talento affai nel l'imparare. - 
Lean. Che fpirito? che grazia f 
Voglio prendermi fpaffo. 
Laurina io mi rammento 
Di aver già conofciuto una DuchefTa 
* Maritati a un mio Zio: 
Quella era una madama 
Tutta grazia davvero, e tutta brio. 
. Se t averte veduta.... 
Oh quanto.,., oh quanto 
Apprendervi potevi 
Come trattar bifogni 
Col marito, e con altri... attenta. 
In breve il contegno di lei vi rapprefento: 
Sappiatelo imitar, farò contento. 
Era foventé in brio 
Tutta dolcezza, e affetto: ' ' • \ 
Talor facea i'occhietto 14 * * • 
Nel favellar d'amor. ' 
Lau. Caro non dubitate > ' * 

Anch'io farò amorofa, : • 

E per parer vezzofa, 
Farò l'occhietto ancor. 
Lean. Fin qui và molto l bene. ' • 
Lau. Atìfci iosì conviene; - li* 
a 2 Tn queftò primo articolo 

Non vi -è difficoltà." T • ' 

Lean. Gridava, ftrepitava, 

Mi con che grazia, oh Dio* ' 
Lau. Saprò gridare anch'io 

Quando bifognerà. . 
L*an. E via come iàrete? 
Lnu. Adelfo fent irete. 
L**n. Sentiam che dir potrà. 

Lau. AI gioco, al corfo/gl ball* - v u^z^ b y Googte 



)t ATTO 

Voglio il fervente ogn'ora* 
Leon. Brava: madama ancora 

Sempre dicea così. . 
Lau. Alhn fono una Dama* 
Ledila Così dicea madama. 
Lau. Che fciocco, che animale! - - i 
Lean. Madama tale quale. . 
Lau. Indegno traditore 

Voglio cavarti il core. 
Le an f Oh quella è un altta cofa. 

Madama foiritofa 

Non arrivò fin qui. In atto di partire è 
Lau. Me infelice dov'andate? 
Lean. Vado lungi. 
Lau. Ma perchè? 

Lean. Quel cavarmi il cor dal petto* 
Lau. Sol per burla io ve l'ho detto» « 
Lean. Bella burla per mia fè. 
Lau. Via perdono. 
Lean. Non fi pub. 
Lau. Siate buono. . - . 
Lean. Signor nò, non fi può. 
Lau. Vi volevo tanto bene. . 
Lean. Ancor'fo v'amavo tanta. > <. > '* 
Lau. Se potetti dargli accanto.,.. 
Lean. Mi poteflì avvicinare , I „ 

a 2 Quella man vorrei pigliare 
Quella mano? eccola quà. 
Lean. Ammazzarmi! . j 

* Lau. Abbandonarmi! f r . . 

a , 2 Non fi a mai nemmen per gioca. 

Dal piacer non trovo loco _ T ; ^ 
Son felice in quefto flato : 
Imeneo piìi fortunato 
Nò nel mondo non fi dì. 
v Lean. Spofina mia paria. ... * x s 

Lau. Mio fpofo diletto. 
a 2 Mi giubbila il petto, 

Mi giubbila il cor* ; « 5 - 
Evviva li fpofi-, \ . ,.' 

Evviva l'amor. 
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TERZO. 
SCENA ULTIMA. 
Clarice , Angelica* Capitano , Giocondo 
D. Timoteo , e <fcrf#. 
I primi fj 1 Vviv.a gli fpofi, 
quattro. Evviva l'amor. 
hean.) Che voci fon quefte! 
Lj«. ) Fermiamoci ancor. 

Qj? 9 ì a 2 Noi fpofi già liamo, 

***** ^ a z Noi pure ci amiamo* 

Ang. Ed io modeftina. 
Tim. Ed io vedovella, 
Ang. ) in giorno sì bello 
Tim. ) Gioir voglio ancor. 
Tutti. Evviva gli fpofi, , i 

Evviva l'amor. 
Cla. Zitti un poco, il rofignolo 

Canta anch'etto, e fpiega il volt. 
Qap. Odo il merlo, che fischiando 

Per amor và giubilando. 
hean. ) Au^elletti sì cantate, 
Lau. ) Rallegrate quello cor. 
Tutti. Evviva gli fpofi, 

Evviva l'amor. 
Ang. Solitario il paffererto 

Come canta per diletto! 
TÌm. E là dentro a quella macchi* 

Come canta la cornacchia. 
ILean. ) Augelletti sì cantate, 
hau. ) Rallegrate querto cor. 
Gio. e Cap. ) Evviva gli fpofi 
Già* e Ang. ) 4 Evviva l'amor. 

T U T T f. 
Dopo mille, e mille affanni 
Ritornò la pace al cor. 
Viva il gioco, evviva Amore, 
Che fa tutti rallegrar. \ ' 

f in* del Drammi. 
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